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Sindacabilità delle note di qualifica da parte del giudice 

Giulio Bruno, avvocato, ispettore del lavoro, dottorando di ricerca in diritto del lavoro e relazioni industriali presso l'Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano 

Le valutazioni del datore di lavoro in ordine al rendimento ed alla capacità professionale del lavoratore, espresse con le note di qualifica, sono sindacabili dal Giudice in riferimento a parametri oggettivi previsti dal contratto collettivo ed agli obblighi contrattuali di correttezza e buona fede.

Con la sentenza in esame la Corte di Cassazione interviene sul delicato problema della sindacabilità, ad opera del giudice, delle note di qualifica.

Alla base della pronuncia vi è il ricorso da parte del dipendente di una banca il quale affermava che, nonostante avesse ottenuto una sentenza che gli riconosceva la qualifica di funzionario, nulla era mutato quanto alle funzioni attribuitegli, per cui continuava a svolgere mansioni di cassiere. Inoltre, gli erano state abbassate le note di qualifica e, pertanto, aveva perso il premio di produzione.

La banca datrice eccepiva che il funzionario poteva essere adibito anche al servizio di cassa e che l’abbassamento delle note di qualifica era stato dettato dallo scarso rendimento del lavoratore.

Il tribunale di primo grado accoglieva la domanda intesa al conseguimento delle mansioni di funzionario e respingeva le ulteriori istanze del dipendente.

La Corte di Appello confermava la sentenza di primo grado affermando che le valutazioni del datore di lavoro in sede di qualifica sono sì sindacabili dal Giudice, ma l’appellante non aveva fornito prova dell’erroneità delle valutazioni né che le stesse fossero frutto di mala fede.

Avverso la sentenza di appello, il dipendente ha promosso ricorso per Cassazione.

La S.C. ha rigettato il ricorso sostenendo che le valutazioni del datore di lavoro in ordine al rendimento ed alla capacità professionale del lavoratore, espresse con le note di qualifica, sono sindacabili dal Giudice in riferimento a parametri oggettivi previsti dal contratto collettivo ed agli obblighi contrattuali di correttezza e buona fede. Sul datore di lavoro grava, quindi, l’onere di motivare queste note, allo scopo di permettere il controllo da parte del giudice dell’osservanza di siffatti parametri.

Il controllo giudiziale si estende anche alla verifica del procedimento di formazione del giudizio di valutazione per giudicarne l’adeguatezza.

Nella specie, secondo la Corte di Cassazione, tale adeguatezza sussiste.

Il Giudice di merito ha controllato il procedimento di formazione delle note e l’ha ritenuto corretto; ha inoltre controllato il contenuto delle note, tenendo conto anche del contenzioso esistente tra la banca ed il lavoratore, nonchè tra gli altri lavoratori, ha esaminato i vari aspetti delle ripetute note caratteristiche, tra i quali l’impegno del lavoratore, la capacità, il conseguimento degli obiettivi ed ha concluso che la valutazione riassuntiva non poteva dirsi scorretta.

Trattasi di valutazione di fatto che il Giudice di merito ha risolto con motivazione esauriente, immune da vizi logici o contraddizioni.

Sottraendosi, quindi, tale valutazione a qualsiasi censura in sede di legittimità, il ricorso deve essere rigettato.

(Vedi Sentenza Cassazione civile, Sez. Lav., 11/02/2008, n. 3227 in www.falcri. it – Giurisprudenza – Mansioni)

